
O
rmai devono essere passati più di
vent’anni dal primo sbarco di im-
migrati che minacciava di farsi «di
massa» sulle coste italiane. Erano
gli albanesi che arrivavano, e c’era
chi - un uomo politico che si dice
cattolico,e si propone oggi come
uno dei leader in corsa elettorale -
invocava una sorta di contraerea
marittima. Inseguitosaremmoriu-
sciti purtroppo, anche se involon-
tariamente,adaffondarglieneuna,
di carrette del mare, impattandola
con la corvetta «Sibilla»: era il 28
marzo 1997. Andai a Brindisi sette
mesi dopo per fare la cronaca dello
sbarcodelle salmedegli albanesi ri-
pescati, e c’erano i parenti arrivati
dall’Albania,conimazzidi fiorian-
nodati nei lucidi nastri viola, ad
aspettare i loro morti.
Fu in quell’occasione che, per la
prima volta (da qualche italiano)
sentii parlare di muri: da erigere su
tutte lecostedelnostro Paese, circa
ottomila chilometri di muri. M’è
tornata in mente questa vecchia

storia ascoltando ieri mattina, nel
silenzio assoluto dell’affollatissima
AulaMagnadelDipartimentodiFi-
losofia di Roma Tre, la relazione
della filosofa statunitense Wendy
Brown. Per la prima volta in Italia,
ha partecipato, insieme a Judith
Butler, anch’essa docente a Berke-
ley, alla giornata di studio Sovrani-
tà, confini, vulnerabilità.
Per quasi tre ore, Chiara Ingrao è
riuscita a trasmetterci, nella sua
densa ed originale complessità, il
pensiero di questa filosofa femmi-
nista che insegna Scienza politica
all’UniversitàcalifornianadiBerke-
ley. «I nuovi muri - esordisce con
amaraironia -hannocominciatoa
striare il globo, poco dopo il crollo

delle bastiglie della guerra fredda
inEuropa, un crollomaterializzato
dalla caduta del muro di Berlino, e
mentre si celebrava la fine del-
l’apartheid in Sudafrica». Ed elen-
ca: «Non solo il muro di Israele che
serpeggia attraverso la West Bank,
non soltanto quello costruito nel
suddellaCalifornia, sulconfinede-
gli Stati Uniti con il Messico - se
completato, sarà il più lungo nella
storia occidentale, a compensare
ironicamente, in orizzontale, la
perdita del record verticale ameri-

cano degli edifici più alti del mon-
do, cioè le due torri abbattute l’11
settembre…».Mace nesonomolti
altri. «Il Sudafrica, sta mettendo a
puntouncomplicatosistemainter-
no di muri e checkpoints, mentre
già funziona una controversa bar-
riera elettrificata lungo i confini
conloZimbabwe.L’ArabiaSaudita
ha eretto un muro di mattoni alto
tre metri lungo i confini con lo Ye-
menesta pensando di rinchiudere
il suo intero Paese dentro un mu-
ro». La scoperta di tutti i muri che

minaccianodi intrappolarci, isolar-
ci, dividerci - persino Indira Gan-
dhine progettavaunoper separare
fisicamente Pakistan e Bangladesh
dall’India - si snoda in una vera su-
spence, affidata alla voce gentile di
Wendy. Maè l’interpretazioneche
la studiosa nedà ciò che più conta.
Viviamo in mondo che si dice glo-
balizzato-questa lasostanzadeldi-
scorso - in un’epoca di comunica-
zionecostanteediconnessionevir-
tuale,malademocraziacontempo-
ranea è costretta a re-inventare il

muro. Perché?
La risposta che la studiosa dà sta
nella «Sovranità porosa». Sarebbe
ottimacosase lasovranitànaziona-
le degli Stati si attenuasse per con-
sentire ai diritti umani di imporsi
come prima esigenza dei popoli.
Ma, viceversa, il fenomeno s’è svi-
luppato sotto la bandiera della glo-
balizzazione economica, del neoli-
berismo e del mercato.
Sintentizzando il discorso di
Brown: «Residua una sovranità dai
cui “pori” riescono a passare co-

munque persone e cose, ed essa ri-
mane a presidiare simbolicamente
l’immagine d’autorità dello Stato,
producendo xenofobia e razzi-
smo».
Nel ricordodiBrindisi, aggiungerei
anche producendo morti. Non
che Wendy Brown non ne abbia
parlato: dei morti elencati, per
esempio,sullecoloratetecheappo-
ste lungolatriplicebarrierad’accia-
io che sbarra l’ingresso in Califor-
niadei messicaniedellemessicane
pronti a morire per un lavoro clan-

destino di manovale o di badante
negliStatiUniti.«EgliStates- sotto-
linea Brown - hanno bisogno di
quella manodopera a basso prez-
zo». «A ben vedere - conclude - i
nuovi muri non sono affatto anti-
tetici al trend della globalizzazione
governatadalmercato.Perchécon-
sentono di regolare i flussi dei di-
sperati a seconda delle proprie ne-
cessità. E nel momento in cui non
servono,non ci si fa scrupolo di in-
timidirli». E qui Wendy ci fa vede-
re, inunaltradiapositiva,uncartel-
lo,semprepostosulconfinetraCa-
lifornia e Messico: «I terroristi ado-
rano i confini incustoditi - Ricorda
l’11 settembre».
«Ma che cosa c’entra - si chiede -

l’11 settembre con l’immigrazione
dei messicani poveri?»
Laraccomandazione che la studio-
sa fa al popolo di sinistra (e femmi-
nista) che riempie l’Aula Magna, è
quella di non prendere troppo sul
serio la strategia dei muri. «In mol-
ti modi - avverte - le nuove mura-
glie hanno mere funzioni teatrali.
Sono rappresentazioni sceniche di
unpotereormai illusorio, costretto
per difendersi a violare le regole».
D’accordo,maquando«viola le re-
gole», uccide…
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C’
è un’area di sinistra
pensosa dentro il Pd,
che non coincide mec-

canicamente con la sinistra Pd
benché la intersechi. Ne fanno
parte figure di spicco dell’ex Pci
e del miglior Psi, come Alfredo
Reichlin e Giorgio Ruffolo, tan-
to per citare due nomi prestigio-
si, ma anche giornalisti e filosofi
come gli ex Unità Enzo Roggi,
Marcello Villari, ex dirigenti sin-
dacali come Riccardo Terzi, eco-
nomisti come Silvano Andriani,
GiacintoMilitello, WalterTocci,
già assessore al traffico a Roma e
senatore dell’Ulivo Pd, e adesso
anche Elio Matassi, filosofo e di-
rettore della Rivista Schiboleth.
Un piccolo «network» con
un’ambizione precisa: dotare il
Pd di una sua cultura politica.
Autonoma. Di sinistra. Che fac-
cia uscire quel partito dallo stato
germinale e «primario» di mera
risposta al bipolarismo zoppo e
selvatico italiano. O di mero car-
tello elettorale. Per farne magari
un soggetto di massa, dotato di
un alfabeto di governo e di tra-
sformazione dell’economia, nel

segno dei processi globali. È
un’area fluida, post-socialista,
che «scommette» sul Pd e che
perciò ha messo capo a una rivi-
sta, di cui in passato vi abbiamo
già parlato: Argomenti Umani.
Che non è una tautologia ma
un verso di Dante dal Paradiso,
dove l’angelo che va a prendere
il poeta muove il «vasel» non
con «argomenti» umani, cioè
con remi terreni. Ecco, i «remi
terreni» sono invece proprio gli
argomenti della rivista, che vor-
rebbescavaredentrol’identità la-
bile del Pd e dotarlo di vera «cul-
tura politica». Di là delle emer-
genze e dell’occasionalismo me-
diatico.
Un’esperienza nata prima della
«fase costituente» del Pd e che
oggi arriva alla sua quarta serie.
Con un «numero 1» presentato
ieri a Roma a Piazza di Pietra al
Caffè Fandango, dal direttore
Andrea Margheri, Ruffolo, Rei-

chlin, Andriani e Matassi. Fasci-
colo svelto, fatto di articoli den-
si, più che di saggi. In corpo lu-
minosoe leggibileecartachiara.
(Colophon, pp 144, euro 7,
www.gliargomentiumani.com).
Fulcro del numero, l’Europa, a
cuiRuffolohadedicatouninter-
ventoprogrammatico. Incentra-
to sulla necessità di un’Europa
politica e non più solamente
«comunitaria», «allargata» o
«monetaria». Perché l’Europa?
Nonsoloperchéèunclassicoca-
vallodibattagliadelGiorgioRuf-
folo europeista e «spinelliano».
Ma perché proprio l’Europa è, e
dovrebbe essere, un banco di
prova per la «sinistra europea».
Molto più di quanto non sia sta-
to. Visto che alla fine anche il
Pse non è uscito da una certa su-
balternità a un’idea riduttiva di
Europa: tecnocratica, burocrati-
ca e monetarista.
E da questo punto di vista sem-
pre Ruffolo, nell’autopresentare
le sue tesi, ha parlato di «falli-
mento costituzionale ed econo-
mico»e di rischio di «catastrofe»
in virtù di un metodo «intergo-
vernativo», incapace di passare
daun’«Europaspazio»aun’«Eu-
ropa potenza». Potenza demo-

cratica contro il potere neutro
dell’economia,comeamaripete-
re Reichlin, soprattutto allorché
i processi finanziari diventano
ingovernabili e distruttivi, rilan-
ciando il tema di un nuovo ruo-
lo della statualità: sovranaziona-
le europea. Tra crisi appunto de-
gli equilibri finanziari che si in-
ceppano, e crisi dell’«unipolari-
smo americano». Come proce-
derealloraverso lo«stato-poten-
za» democratico europeo? Per
Ruffolo, d’accordo su questo
conAndrianieReichlin,prefigu-
rando due processi in uno. Un
nucleo fortemente motivato di

stati europeisti («l’Europa politi-
ca») e un «partito della sinistra
europea» che lo assecondi. Ma
sull’abbrivio di nuove politiche
anticicliche. Ad esempio, fare
della Banca Europa una vera
banca federale, che assuma lo
sviluppo oltre l’ossessione del-
l’inflazione.Epoiconunagestio-
ne combinata degli interventi
su infrastrutture, innovazione e
formazione (il Piano Delors
scomparso dall’orizzonte). Con
legislazioni fiscali armonizzate.
In altri termini, con la capacità
politica e tecnica di plasmare
uno svilupo sostenibile, utiliz-

zando la virtuosità dei mercati,
senza subirne distorsioni e asim-
metrie.
E dice ancora Ruffolo: «l’Euro è
statosenz’altrounoscudoantin-
flattivo,manonèdiventatouna
spada»,unvolanopertrasforma-
re l’economia e governare le for-
ze produttive. Di qui la delusio-
ne, nonché «l’euroscetticismo
che divide i popoli europei co-
me una mela», per dirla con An-
driani.Diqui infine la«regressio-
ne» ad un’idea gollista di «Euro-
pa delle patrie», che inficiò già
sul nascere il sogno dell’Europa
politicaatutto tondo. Inconclu-

sione, tutte cose a tratti molto di
sinistra,convenatureneokeyne-
siane e niente affatto «mercati-
ste»,perusareuntormentoneal-
la Tremonti. Addirittura Rei-
chlin invoca un’approcio demo-
crat «antagonista», contro il do-
minioneutrodi finanzaemerca-
ti. E mette in guardia dalla presa
egemonicacheariguardoposso-
noaveregliargomenti«tremon-
tiani». Giusto, ma allora oltre a
vari argomenti umani di sini-
stra, ce ne vuole uno forte di ar-
gomento. Un partito di sinistra
anche in Italia, in grado di argo-
mentare sempre come tale.
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Questi confini
«armati» servono
a controllare
i flussi
di lavoratori
clandestini

■ di Adele Cambria

RIVISTE La nuova serie del mensile diretto da Andrea Margheri con saggi di Giorgio Ruffolo, Alfredo Reichlin, Riccardo Terzi, Elio Matassi e altri. Al centro, l’Europa

Gli «Argomenti umani» per fare del Pd un partito di sinistra
■ di Bruno Gravagnuolo

Q
uestaprimaveraper l’artee
il paesaggio italiani in ca-
poalloStatoètempodino-

mine(all’Opificiodelle pietredure
va, dalla soprintendenza mista,
BrunoSanti) confermedidirigenti
regionali e di soprintendenti. Ed è
tempo di polemiche a firma dei
sindacati confederali.Che, sostan-
zialmente, accusano: si conferma-
no dirigenti anche quando non
hanno saputo gestire i quattrini
dello Stato. E, viene da osservare,
non sempre viene rispettato quel
criterio della rotazione obbligata
dopo 6 anni di mandato adottato

a fine anno per l’ex direttore del-
l’ex dipartimento per l’architettu-
ra e arti contemporanee Pio Baldi.
Alle soprintendenzespecialidiRo-
ma e Napoli restano ad esempio
da anni pur brave persone come
Strinati e Spinosa. Il direttore del-
l’Archivio di Stato a Napoli è lì da
una dozzina d’anni... Così la Uil
diffonde tabelle ministeriali poco
confortanti. Dove risulta che al 1˚
gennaio 2008 in totale c’erano
ben 447 milioni di euro non spesi.
E questo mentre tante soprinten-
denze spesso faticano per trovare
danaroper restauri, gestione ema-

nutenzione ordinaria. Spiccano il
settore dell’architettura e paesag-
giocon143milioni, ledirezionire-
gionalicon79milioniinstatod’at-
tesa e gli Archivi, notoriamente in
affanno, con 52 milioni. Su questi
soldi, segnala il sindacalista Cera-
soli, «uno Stato già a corto di liqui-
dità paga interessi (che ricadono
sulla collettività), per erogareBot e
Cct», eppure, sostiene, anche chi
non sa gestire queste somme resta
alsuoposto.ECgileCislunitepar-
lanodimanovre in barba allacon-
clamata trasparenza.
 ste. mi.

Stati Uniti e Messico divisi dal muro «anti-clandestini». Provate a indovinare da quale parte è l’America...

BENI CULTURALI L’accusa dei sindacati: hanno lasciato marcire i fondi

Polemica sulle nomine: confermati
i soprintendenti inefficienti
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